
Cacciari: «Tutti a casa
e meglio se si dividono»
Il filosofo: la fusione fredda fra ex popolari ed ex comunisti non ha funzionato
una parte con Barca, l’altra con Renzi se non vogliono scendere sotto il 10%

di Alberto Vitucci
◗ VENEZIA

«Ma quale congresso! Meglio
finirla subito con questa farsa.
L’esperimento del Pd è fallito:
facciano due partiti distinti,
uno guidato da Fabrizio Barca,
l’altro da Matteo Renzi. Mettia-
mo fine all’equivoco e ricomin-
ciamo, se non vogliamo scen-
dere sotto il 10 per cento».
Massimo Cacciari non le ha
mai risparmiate al Partito de-
mocratico e ai suoi dirigenti ro-
mani, da Veltroni a D’Alema.
Dopo il voto aveva chiesto a
Bersani di «insistere», di essere
«coraggioso sul programma e
aprire il dialogo con il Movi-
mento Cinquestelle. Ma tutto
è naufragato nell’implosione
del partito.

La «fusione fredda» tra ex de-
mocristiani ed ex Pci non ha
mai funzionato. E adesso è il
caos. «Colpa di un un gruppo
dirigente inadeguato», dice il
filosofo, «se ne devono andare
a casa tutti».

Tutti?
«Ma certo. Si è dimostrato

che questo è un gruppo diri-
gente del tutto inadeguato a
qualunque cosa, anche a pren-
dere atto del suo fallimento.
Uno spettacolo indecente. Fin-
ché ci sono questi qui la scon-
fitta è sicura».

Dunque due partiti, la sini-
stra e il centro. Si torna a pri-
ma del maggioritario.

«Ma è l’unica strada. Il docu-
mento programmatico di Fa-
brizio Barca è una cosa seria,
non è retorico né populista. E
soprattutto è incompatibile
con Renzi: sono due concezio-
ni opposte della politica. La si-
nistra con Sel e una parte del
Pd può dar vita a questa nuova
forza politica, un grande parti-
to socialdemocratico sul mo-
dello europeo. Dall’altra parte
andranno i centristi e i renzia-
ni vari. Almeno si sarà fatta
chiarezza e si potrà ricomin-

ciare».
E la sinistra-sinistra, Rifon-

dazione e gli altri?
«Ma quelli ormai non esisto-

no più, non si trovano nean-
che al Museo di Storia natura-
le...».

Lei aveva detto, poche ore
prima dell’elezione bis di Na-
politano: «Presidente, ancora
uno sforzo, salvaci dalle ca-
pre pazze che si vogliono sui-
cidare». L’aveva previsto?

«Visto quello che è successo
era l’unica via per evitare il di-

sastro definitivo».
Adesso si va verso il gover-

nissimo e le larghe intese.
«Assolutamente no. L’elezio-

ne di Napolitano si deve legge-
re in un’altra chiave».

Non è un colpo di Stato, o
un golpettino, come dice Gril-
lo?

«Grillo delira sapendo di de-
lirare. Stavolta le sue carte se
l’è giocate bene, con grande
abilità. Ma il governissimo
non c’entra».

Cosa dovrebbe fare adesso

il Capo dello Stato?
«Il Cincinnato. I partiti lo

hanno voluto e adesso se lo de-
vono tenere. Dovrà fare il suo
governo. Un presidente del
Consiglio al di fuori dei partiti,
ministri che sappiano dialoga-
re con la società, non certo co-
me ha fatto il governo Monti,
che sappiano affrontare i temi
sociali e le emergenze del lavo-
ro, non solo quelle della ragio-
neria».

Si parla di Giuliano Amato.
«Va bene anche Amato se

metterà in atto questo sche-
ma. Tra un anno si va a votare
e bisognerà aver fatto alcune
cose importanti, la legge elet-
torale, l’economia, le autono-
mie. Il Capo dello Stato ha una
funzione fondamentale di
equilibrio in questo momento
di crisi dei partiti, il suo discor-
so è stato di grande chiarezza.
L’importante è evitare il gover-
nissimo Pd-Pdl. Così vincereb-
bero Berlusconi e Grillo».

Se lo aspettava che Marini e
Prodi finissero silurati dal lo-
ro partito?

«Di Marini ero certo. Prodi è
stato una sorpresa. Avrei detto
che vinceva, anche se di po-
chissimi voti. Gliene sono
mancati cento».

Chi sono i traditori?
«Tanti. I mariniani per ven-

detta, qualche renziano, un
po’ di dalemiani perché il loro
leader non è stato scelto, e ma-
gari ce l’avrebbe pure fatta».

Tutti addosso al povero
Bersani.

«Il suo grande errore è stato
quello di affidarsi a collabora-
tori incapaci, e soprattutto di
portare in Parlamento troppi
«grillini del Pd». Gente che de-
cide come votare in Parlamen-
to in base a quello che trova
scritto su Facebook la mattina.
Un vero capolavoro. Anche il
Pci faceva così....eh, come
no!!» (ride).

In alto, Massimo Cacciari; qui sopra, il pubblico alla presentazione del libro di Paolo Franchi (foto Candussio)
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«Un libro interessante. Ma
adesso dovrete aggiungere un
capitolo. Il finale non era previ-
sto». Emanuele Macaluso, da
una vita compagno di strada e
di politica del presidente Napo-
litano, lancia la battuta taglien-
te. A Mestre, centro Candiani,
la Fondazione Gianni Pellicani
presenta il libro del giornalista
Paolo Franchi «Giorgio Napoli-
tano, la traversata da Botteghe
Oscure al Quirinale». Doveva
essere l’epitaffio politico per il
migliorista arrivato, primo ex
comunista della storia, alla Pre-
sidenza della Repubblica. Gli
eventi inattesi e la rielezione lo
hanno reso di grande attualità.
Così la biografia del presidente
va in onda in contemporanea
al suo secondo giuramento,
che i relatori seguono in diretta
tv. «La crisi ci porta verso il pre-
sidenzialismo», attacca Massi-
mo Cacciari, presidente della
Fondazione che porta il nome
dell’altro grande compagno di
strada di Napolitano, l’ex vice-
sindaco veneziano Gianni Pel-
licani di cui ricorre in questi
giorni il settimo anniversario
della scomparsa. «Queste sono
occasioni d’oro per discutere,
per scambiarsi le idee», scandi-
sce Macaluso nel suo siciliano
stretto, il vero guaio dell’Italia
di oggi non è soltanto la sua
classe politica, ma l’abbassa-
mento dela cultura politica di
massa. Oggi non si discute più,
non ci si scambiano opinioni.
Si fa politica con il web e i talk
show». Cacciari cita la Repub-
blica di Weimar, e la situazione
di stallo che negli anni Trenta
portò all’avvento del nazismo:
«Certo che oggi l’esito non può
essere quello, ma la riforma
della Costituzione in senso pre-
sidenzialista è nei fatti». Il costi-
tuzionalista Mario Bertolissi ri-
corda come proprio a palazzo
Ducale, qualche anno fa, si par-
lò di federalismo con Napolita-
no. Capace di avvisare sulla
«sostenibilità del welfare», di
criticare i giudici come presi-
dente del Csm. E di correggere
i decreti legge che sembravano
scritti da studenti alle prime ar-
mi. Un presidente che non è
stato soltanto un notaio. (a.v.)

il libro di franchi

Doveva essere
l’epitaffio
Invece serve
un altro capitolo

LA CRISI POLITICA»IL PD NEL CAOS

di RENZO GUOLO

È un Napolitano commos-
so e severo, quello che
apre il nuovo mandato

presidenziale dopo il giuramen-
to. Una rielezione che, ricorda
soprattutto a quanti gli hanno
chiesto di ricandidarsi, mette a
provalesueforze.Nondimeno,
e non poteva che costituzional-
mente essere così, Napolitano
non fissa un limite temporale
per la sua seconda permanenza
al Colle: resterà sino a quando
sarànecessarioeavràleforze.

Allo stesso tempo, ilPresiden-

te ricorda che non esiterà un se-
condo a dimettersi se dovesse
trovarsi davanti a quelle "sordi-
tà" delle forze politiche con cui
ha cozzato nel recente passato.
Sordità aumentata quando, nel
decisivo momento della crisi di
governo, è entrato in quel seme-
stre bianco che gli ha tolto dalle
mani l'arma dello scioglimento
anticipato delle Camere. Da og-
gi non è più così, visto che l'in-
quilinodelColle,ènuovamente
nella pienezza dei suoi poteri.
Una dotazione che potrà far va-
lere anche nella delicata sede
dellaformazionedigoverno.

Richiamato in servizio dall'in-
capacità della politica, Napolita-
no ha bacchettato duramente i
partiti, accusati di tatticismi e
sterilità,di non aver fatto le rifor-
me istituzionali e modificato
quella legge elettorale che ha

condotto allo stallo attuale. So-
prattutto, il Presidente ha ricor-
dato, mettendo l'accento sulla
relazione tra etica della convin-
zione e etica della responsabili-
tà, che i risultati delle elezioni
obbligano i partiti a accantona-
re quel patto con gli elettori che
pure escludeva alleanze con al-
tre forze politiche. I numeri non
consentono di governare senza
alleanze di necessità e dunque i
partitidevonoprendere atto del-
larealtà.

In questa situazione, ha affer-
mato perentoriamente Napoli-
tano - lasciando capire come si
muoverà nelle consultazioni
per la formazione del governo
che avvierà oggi e concluderà
entro domani - non resta che
l'intesa tra forze alternative; nll'
auspicio che sul terreno delle ri-
forme costituzionali possano

emergere soluzioni condivise
anche dall'opposizione. E pro-
prio al M5S, che quel ruolo avrà
dopo il rifiuto di lasciare via libe-
ra a un governo targato Pd, Na-
politanoha rivolto l'invitoad ab-
bandonare l'avventurosa e de-
viante contrapposizione tra Re-
te e piazza da una parte e Parla-
mento dall'altra, per impegnar-
si in una dialettica, anche aspra,
all'internodelleistituzioni.

Archiviato lo scontato con-
senso bipartisan suscitato dalla
sua rielezione, Napolitano ha
ora di fronte il nodo del gover-
no. Nonostante le forze politi-
che lo applaudono, mostrando
un'autoindulgenza che il Capo
dello Stato respinge decisamen-
te, le scelte non sono semplici.
In particolare per il il Pd, lacera-
todall'autoaffondamento segui-
to all'esito del voto e dell'elezio-

nepresidenziale.
I democratici paiono divisi

tra quanti, renziani in testa, vor-
rebbero un governo politico,
che faccia una nuova legge elet-
torale e vari misure economi-
che urgenti, e quanti, prenden-
do implicitamente le distanze
da Napolitano, preferiscono un
governo a "bassa intensità", un
esecutivo non tecnico ma senza
personalità politiche di rilievo
nella compagine, convinti co-
me sono che l'autoimplosione
del partito e l'ipoteca del Presi-
dente sull'esecutivo consegni
in realtà a Berlusconi il ruolo
di azionista di riferimento.

E' prevedibile, dunque, che
le tensioni interne ai democra-
tici - che ieri a sorpresa hanno
incassato la vittoria di Debora
Serracchiani in Friuli - si cari-
chino ancora una volta sul ver-

sante del governo, in una situa-
zione che potrebbe diventare,
attraverso una divisione al mo-
mento del voto di fiducia, l'an-
ticamera di una scissione. Il
Pdl, resuscitato dall'impressio-
nante autogol democratico,
chiederà invece un esecutivo
politico a tutto tondo, percepi-
to come garanzia per i proble-
mi personali del suo padre-pa-
drone.

Quanto ai grillini, è prevedi-
bile che nonostante i richiami
di Napolitano, cercheranno di
alzare il tiro e lucrare sulla ren-
dita politica che verrà dalla dif-
ficoltà dei partiti della maggio-
ranza di necessità di misurarsi
sul terreno della crisi economi-
ca e sociale.

"Re Giorgio" è consapevole
che non vivrà giorni facili.
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